Contrattazione vuol dire innovazione
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Contrattazione, in italiano, fa rima con innovazione. In tedesco no. 

Eppure in Italia i contratti collettivi non sono affatto innovativi e nascono tutti più o meno dallo stesso stampino, quello del “modello contrattuale” unico che permette poche variazioni sull’unico tema: “bisogna aiutare le imprese” una volta con la moderazione salariale, un’altra volta con la flessibilità sugli orari, un’altra ancora con le deroghe a livello aziendale che tolgono senso al contratto nazionale e addirittura al diritto del lavoro, e poi ancora con le assunzioni dei giovani senza garanzie, o  chiudendo un occhio davanti a forme truffaldine come le cooperative che ti permettono di pagare di meno per lo stesso lavoro …

In Germania non esiste il “modello contrattuale” unico, e le federazioni sono libere di fare le scelte che ritengono più giuste per i loro rappresentati. In questo modo si crea anche una bella concorrenza fra le categorie a chi fa meglio, e si stimola l’esportazione di soluzioni di successo da un settore all’altro, con i necessari adeguamenti.

Ed il risultato è una forte capacità di innovazione attraverso la contrattazione collettiva, in modo da accogliere le esigenze di chi lavora oltre a quelle delle aziende. In modo da aiutare le imprese, ma anche chi lavora a ritrovare, ad esempio, un po’ di sovranità sul tempo della propria vita.

L’accordo dell’Ig Metall annunciato ieri è un contratto innovativo. Ma soprattutto è un contratto nel quale l’innovazione e la flessibilità non vanno a vantaggio di una parte sola. Ad esempio, sull’orario ci sarà più libertà di scelta sia per chi vuole lavorare di meno, fino a 28 ore alla settimana per due anni, sia per chi vuol lavorare e guadagnare di più, fino a 40 ore. Il tutto non sulla base di una deregolamentazione o di un superamento dei contratti collettivi, come chiedevano le imprese, ma attraverso i contratti collettivi. E per il progresso della classe lavoratrice.

Ma per ottenere questi risultati ci vuole un sindacato che sia veramente un’associazione radicata nelle imprese, ci vuole dialogo e democrazia interna, ci vuole rispondenza fra le esigenze dei rappresentati ed il potere dei rappresentanti di firmare il contratto collettivo. Bisogna che alla base si prenda la parola, e che chi sta al vertice sappia far sintesi dei diversi impulsi dalla base. 

Ecco perché l’Ig Metall produce innovazione. Ed ecco perché in Italia le poche innovazioni degli ultimi anni sono venute alla Fiat, e non su iniziativa dei sindacati ma della controparte, quando Marchionne si è tirato fuori dalla Confindustria.

Ecco perché la Cisl, che invece di puntare sulla mobilitazione partecipativa dei lavoratori ha imboccato la strada dei servizi e del relativo riscontro economico (che poi spesso non c’è neanche quello) ha esaurito la capacità di essere il soggetto più innovativo nelle relazioni industriali italiane.

Ecco perché l’Ig Metall non perde iscritti da quasi un decennio e ne guadagna anzi fra i lavoratori con le più alte professionalità, mentre le federazioni dell’industria nella Cisl sono tutte in perdita (compresa la Fim: meno diecimila nel 2017).

Ecco perché l’esempio tedesco ci dice che noi in Italia siamo sulla strada sbagliata. E che la Cisl negli ultimi anni si è messa alla testa di chi va nella direzione opposta a quella dell’innovazione. Con i risultati che tutti possiamo vedere paragonando i nostri contratti a quelli che si fanno dove è stata imboccata la strada della democrazia associativa e del prender parola.

